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Giornale ai tempi del CoronaVirus a cura degli studenti del Foiso Fois  

#Scuola (anche) a distanza

Gli alunni ci guardano e si raccontano
di  Eleonora e Asia O.  (Prima F)

        Le videolezioni si stanno rivelando 
un metodo davvero valido per continuare 
ad “andare” a scuola. Io, personalmente, mi 
sto trovando bene ma se mi ponessero la 
domanda Preferiresti tornare a scuola oppure 
proseguire con le videolezioni, senza pensar-
ci due volte risponderei tornare a scuola! 

Mi manca chiacchierare con i miei 
compagni, scambiarci opinioni, ridere e 
scherzare. Soprattutto, per il tipo di scuola 
che ho scelto, di indirizzo artistico, mi 
piacerebbe riprendere le spiegazioni dal 
vivo sulle tecniche pitoriche da utilizzare 
o, semplicemente, ricevere una correzione 
mentre lavoro. Devo dire, comunque, che 
i miei professori se la stanno cavando 
davvero bene. Conosco anche ragazzi 
che preferiscono le videolezioni perché 
magari trovano più congeniale ascoltare 
l’insegnante da casa, si concentrano di più 
e riescono a prendere appunti più facil-
mente. Molti amici del nord Italia mi hanno 
raccontato come sta andando da loro la 
didattica a distanza: molti sono contenti 
perché stanno recuperando le materie in 
cui avevano l’insufficienza, altri no perché 
hanno problemi con il Wi-Fi o non sono 
molto filo-tecnologici. Anche se nel nord 
Italia hanno una esperienza più lunga della 
nostra visto che da quelle parti si è esteso il 
primo focolaio della pandemia in Italia e da 
loro si è bloccato tutto da molto più tempo. 

(Eleonora)
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Le videolezioni sono una soluzione otti-
male per continuare con la programmazio-
ne didattica svolta nelle varie aule in prece-
denza. Io, personalmente, mi sto trovando 
davvero bene poiché, contrariamente a ciò 
che accadeva in classe, si riesce ad ascoltare 

meglio, senza bisbiglio o continuo ridac-
chiare di alcuni compagni. 

I miei fratelli invece hanno riscontrato 
molti problemi; soprattutto mia sorellina, 
che essendo piccola e non conoscendo a 
sufficienza questi apparecchi elettronici, a 
volte entra in agitazione. Spesso a casa si 
perde la connessione e conseguentemente 
lei rimane indietro durante le spiegazioni 
della maestra. Adesso, fortunatamente, 
hanno creato all’interno del registro elet-
tronico le “aule virtuali” con le videolezioni 
programmate in orari precisi. 

Mio fratello - e i suoi professori in genera-
le - riscontrano difficoltà di connessione e 
quindi non riescono a comunicare bene. 

Altri compagni invece vivono in campa-
gna e non possono effettuare le videole-
zioni perché la rete internet é debole. Altri 
ancora, non avendo a disposizione appa-
recchi elettronici hanno dovuto comprarli 
per questa particolare emergenza, metten-
do a dura prova i risparmi delle famiglie. 
Adesso alcuni professori utilizzano la 

Gli alunni di Prima F si divertono con la 
prof.ssa Giorgia Atzeni a scrivere poesie sulla 
loro vita domestica in tempi di Covid-19.

Ecco quella di Christopher.
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LA FORZA 
DEL GRUPPO

L’educazione 
dovrebbe 

inculcare l’idea 
che l’umanità 

è una sola 
famiglia con 

interessi comuni. 
Di conseguenza la 

collaborazione 
è più importante 

della competizione.
Bertrand Russel

il mio quotidiano

piattaforma GSuite e le videolezioni 
stanno avendo più efficacia.

In generale, posso dire che la DAD 
sta avendo un discreto successo. In 
questa situazione d’emergenza è anche 
una salvezza il fatto di avere l’impegno 
con i professori che insegnano da casa 
perchè ci aiuta a mantenere il senso del 
dovere e di responsabilità. 

Probabilmente non tutti riuscirebbero 
a portare avanti lo studio in questa 
situazione che si protrae da due mesi e 
tante volte ci fa cadere nello sconforto. 
Posso ritenermi fortunata perché non 
sto avendo particolari problemi e il fatto 
di poter vedere o sentire la voce dei 
compagni e dei professori  richiama il 
ricordo della “normalità” che abbiamo 
vissuto fino al 5 marzo. 

In ogni caso, spero che da settembre 
si possa tornare alla didattica da svol-
gere all’interno della scuola, perché le 
lezioni virtuali non potranno mai sosti-
tuire le lezioni con il contatto diretto tra 
professori e alunni.

(Asia O.)
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Vorrei andare 
al mare ma...   
Sara I. (Seconda F)

Con l’arrivo dell’estate son state indette 
nuove ordinanze per preservare la salute 
dei cittadini. In particolare, per quanto 
riguarda la spiaggia e il mare nel territo-
rio adriatico, sono state imposte nuove 
regole comportamentali.
Tra queste possiamo notare la ovvia limi-
tazione degli assembramenti, quali gruppi 
sportivi (come calcetto o beach tennis), 
feste in spiaggia, o incontri fra gruppi 
non comprendenti il nucleo familiare. Per 
quanto riguarda gli spazi, verrà assegnato 
un limite di 4/5 metri di distanza tra ogni 
ombrellone, con il conseguente contin-
gentamento degli ingressi degli ospiti.
I bagnanti infatti verranno accompagnati 
da un personale autorizzato che si occupa 
di mantenere la la sicurezza, prevenendo 
eventuali contagi anche in occasione di 
pagamenti: saranno vietati i contanti, 
sostituiti dalle carte.
Il personale degli stabilimenti balneari 
dovrà appunto indossare mascherine e 
guanti per limitare il contatto con la clien-
tela. Inoltre, si pretenderà una particolare 
attenzione verso i bagnanti che dovranno 
apprestarsi a limitare il contatto con la 
sabbia, facendo in special modo attenzio-
ne ai bambini, ed evitare di contaminare 
l’ambiente (sopratutto l’acqua) tramite 
escrezioni respiratorie.
Si dovrà dunque starnutire con l’utilizzo di 
un fazzoletto, che appena possibile dovrà 
essere buttato  e smaltito.
In conclusione, queste sono le norme di 
sicurezza per l’estate 2020, che si è dimo-
strato e si dimostrerà un anno difficile, 
ma verrà superato con la collaborazione 
di ognuno di noi.

 

Due parole 
sulla DAD

La situazione che stiamo vivendo tutti 
dai primi di marzo ha messo sotto la 
luce l’urgenza di attivare le modalità di 
didattica a distanza (DAD). Se da un lato 
ne possono essere contenti i tecnologi e 
sembra essere questa l’occasione di far 
avvicinare i tecnofobi.

Innanzitutto la scuola a distanza non 
può sostituirsi a una vera lezione in aula, 
in cui studenti e docenti comunicano non 
solo con le parole, con i libri, con i video, 
con gli strumenti tecnologici, ma soprat-
tutto con gli sguardi, con l’incontro. Negli 
edifici scolastici poi ci sono altri opera-
tori, gli amati collaboratori scolastici che 
rappresentano spesso fonte di conforto e 
supporto psicologico per molti dei nostri 
studenti. Non dimentichiamoci, infine, 
dei genitori: pur non essendo quotidiana-
mente a scuola, la loro presenza costante 
nei consigli di classe o nell’accompagna-
mento dei propri figli, costituisce l’ulterio-
re tassello dell’ “essere scuola” ed “essere 
a scuola”.

La sospensione scolastica di queste set-
timane ha interrotto bruscamente proprio 
questa quotidianità di rapporti. Chi ha già 
tenuto una prima “lezione” online con i 
propri studenti (indipendentemente dalla 
loro età) ha scoperto il piacere di ritrovarsi 
“comunità”, anche se ognuno si connette 
da casa propria.

Ma quali sono gli ingredienti fonda-
mentali di questa didattica a distanza?  
Per qualche scuola più “avanzata”, essa 
è diventata una immediata e puntuale 
istituzione quotidiana di ciò che già si 
faceva come supporto, mentre per tante 
altre scuole è risultata un’emergenza per 
cui è stato o è ancora necessario formare 
in fretta e furia il personale che se ne è 
sempre disinteressato. Non si tratta però 
solo di individuare appropriate attrezza-
ture e tecnologie, ma verificare anche e 
soprattutto gli aspetti positivi e gli aspetti 
critici di un cambiamento così rapido e 
apparentemente così drastico della quo-
tidianità didattica.

Partiamo dagli aspetti positivi. Le tecno-
logie ci offrono, innanzitutto, l’opportuni-
tà di non troncare di netto il rapporto con 
i nostri compagni e di “stare in contatto” 
con loro, anche se da casa. Si costruisce 
un rapporto didattico, ma non rapporto 
di vicinanza fisica in classe, giorno dopo 
giorno. Per chi è più in difficoltà ad accet-
tare l’idea di doversi confrontare con 
questi nuovi strumenti, è sufficiente para-
gonarne l’uso a quelle persone che, per 
motivi di studio o di lavoro, sono costretti 
a comunicare sentendosi per telefono, 
scrivendosi tramite una chat testuale o 
vedendosi tramite una webcam. Si chiama 
telelavoro. Chi ha figli o nipoti a migliaia 
di chilometri di distanza vorrebbe tanto 
incontrarli più spesso, ma in parecchie 
occasioni deve accontentarsi di vederli 
online.

Ma ci sono pure dei problemi. Alcune 
famiglie con difficoltà economiche, non 
si possono permettere dei dispositivi 
elettronici. Inoltre serve la partecipazio-
ne nelle lezioni da parte degli alunni, ma 
anche dei professori.

A volte ci sono delle difficoltà per invia-
re file e i compiti svolti su carta o entrare 
nelle videolezioni. Non sempre è colpa 
degli alunni o dei professori.

Per concludere credo che la didattica 
a distanza possa essere utile anche dopo 
questa triste parentesi che, speriamo, si 
chiuda presto.

Diritti per gli 
autori

Il diritto d’autore, noto come copyright, 
indica il diritto di proprietà di un bene 
intellettuale, come esempio un libro, una 
canzone o anche immagini. Esso stabilisce 
che un’opera non può essere riprodotta. 
Nell’antichità per via della produzione 
limitata di testi e opere d’arte, il problema 
di tutela non era presente anche se sono 
esistiti casi di plagio. Con l’avanzamento 
del tempo e dei secoli si iniziò a tener conto 
il problema. 

Nei Paesi come il Regno Unito, Australia, 
Nuova Zelanda, Singapore l’attenuazione 
alla rigidità del copyright è regolata dal fair 
dealing, che esenta le attività didattiche e 
altre ipotesi dall’usuale normativa.

 In Italia la fonte normativa principale è 
la legge 22 aprile 1941, n. 633. 

Negli Stati Uniti la legislazione in mate-
ria di copyright è contenuta nel Titolo 17 
dello United States Code. Le violazioni di 
copyright sono pertanto considerate reato 
federale e possono comportare, in sede 
civile, multe salatissime. Tuttavia la legge 
statunitense prevede il concetto di fair use, 
che lascia ampi spazi per la riproduzione di 
opere con scopi didattici o scientifici. 

Nel 2010, la legge sul copyright rivista 
in Giappone, ha iniziato a essere imple-
mentata e i download illegali sono stati 
classificati come reati, a eccezione del 
fatto che il caricamento illegale continua 
a essere illegale. Tuttavia, la legge non 
impone alcuna penalità per il download 
illegale.  Nella Cina continentale, il termine 
copyright è solitamente usato in documenti 
legali. Il governo ha anche un ufficio nazio-
nale per il copyright e l’Ufficio Nazionale del 
copyright non è affiliato all’Ufficio Proprietà 
Intellettuale dello Stato. Tutte le opere di 
cittadini cinesi, persone giuridiche o unità 
prive di personalità, godono del diritto 
d’autore indipendentemente dal fatto 
che siano pubblicate o meno, i lavori degli 
stranieri vengono pubblicati per la prima 
volta in Cina e anche i diritti d’autore sono 
concessi ai sensi della legge sul copyright. 

Il Parlamento europeo ha votato, in 
seduta plenaria, la relazione che accoglie 
la proposta della Commissione, ma nello 
stesso tempo propone una serie di emen-
damenti. Con uno, in particolare, sulla base 
del fair use prima esistente solo nel diritto 
americano, si stabilisce che la riproduzione 
in copie o su supporto audio o con qual-
siasi altro mezzo a fini di critica, recensione, 
informazione, insegnamento, compresa la 
produzione di copie multiple per l’uso in 
classe, studio o ricerca, «non sia qualificato 
come reato». 

Francesco 
e Simone a 
confronto   
Andreea (Terza G)

Giornalista: Buongiorno a tutti, oggi 
accogliamo con grande gioia due ospiti 
davvero speciali, i Maestri Francesco 
Petrarca e Simone Martini che mi hanno 
dato la disponibilità per rispondere ad 
alcune domande. Sappiamo di voi e delle 
vostre opere ma avervi qui oggi è un 
onore indescrivibile. 

Sappiamo molto della vostra vita, per 
esempio che è stato l’amore per Laura 
a farvi incontrare, più precisamente ad 
Avignone. Però sappiamo che voi, signor 
Petrarca, non eravate interessato ad 
approfondire in maniera personale il fatto 
artistico e neppure vi siete rivelato curioso 
delle tendenze figurative contemporanee. 
Com’è possibile allora che abbiate chiesto 
a al signor Martini di realizzarvi un ritratto 
di Laura?

Petrarca: Buongiorno a te, io ho cono-
sciuto due celebri pittori tutt’altro che belli: 
Giotto e Simone senese. Ho avuto occasio-
ne di vederli, e, come forse ho detto altrove 
con maggiore larghezza, le loro opere mi 
sono apparse molto lontane e diverse dagli 
altri autori. Io non condanno l’arte dell’im-
magine in quanto inferiore rispetto alla 
parola, quanto piuttosto dell’idea che nel 
ritratto si ponga un fondamento di verità. 
L’arte del ritratto, e in generale la pittura, è 
dunque nobile, e in un certo senso divina, 
dotata com’è del potere di suggerire l’iden-
tificazione dell’immagine con la realtà che 
riproduce. 

Per questo ho deciso di voler ritrarre 
Laura, e non potevo chiedere al mio amico 
Simone Senese, che, se posso permettermi, 
è di una genialità incommensurabile. 

Martini: Sono lusingato mio caro amico, 
ma posso dire che è stato un immenso pia-
cere poter dipingere per voi. Non solo il 
ritratto di Laura che da quello che ho capito 
è andato perduto, ma anche la miniatura 
del primo foglio del codice dei classici latini. 
Per me è stato un onore, eppure voi mi avete 
addirittura ringraziato nei vostri sonetti. Ciò 
che ci ha uniti è stata sicuramente la visione 
che entrambi abbiamo dell’arte, visione che 
raramente ho incontrato in altri. Per questo 
siamo ancora amici a distanza di centinaia 
di anni.

Giornalista: Sicuramente la vostra è 
un’amicizia invidiabile che non può che 
aggiungervi valore perché avete dimo-
strato che oltre ad avere una grande 
mente avete un cuore altrettanto grande 
e questo vi rende onore. Spero di non 
aver portato tanto disturbo. Sono sicura 
che i lettori di oggi saranno entusiasti di 
leggere le vostre parole, perciò è giunto 
il momento di congedarmi per andare a 
scrivere il mio articolo. Vi ringrazio nuova-
mente per averci regalato il vostro tempo. 
Spero di rincontrarvi presto.

Petrarca: Il piacere è stato nostro, è 
bello sapere che c’è ancora qualcuno che 
vuol farci visita.

Martini: Soprattutto mi scalda il cuore 
sapere che i giovani del vostro tempo si 
interessano ancora ad artisti vecchi come 
noi. Spero colgano al meglio la nostra arte 
e che continuino sempre a portarla avanti. 
A presto signorina.

Quattro 
chiacchiere con 
Petrarca

Insegnare: 
gli alunni ci 
guardano

Quarantine MoodPetrarca: Ero ancora troppo piccolo per 
capire la situazione. Posso dire di essere 
stato fortunato, perché essendo piccolo 
non avevo ancora messo radici; quindi 
sono riuscito ad ambientarmi subito alla 
nuova vita. 
Intervistatore: Che studi ha fatto quando 
era giovane?
Petrarca: A sedici anni ho compiuto studi 
giuridici, anche se ho sempre avuto una 
vocazione per la letteratura.
Intervistatore: Visto che aveva una pre-
ferenza per i classici latini e greci, ha mai 
pensato di abbandonare gli studi giuridi-
ci per dedicarsi completamente alla sua 
vera passione?
Petrarca: Certo, infatti è stato quello che 
ho fatto dopo la morte di mio padre. Ho 
lasciato completamente il mondo giuri-
dico e mi sono dedicato ciò che volevo 
veramente fare: studiare e scrivere. 
Intervistatore: A quali modelli si ispirava 
quando ha incominciato?
Petrarca: Seguivo il modello dei poeti 
d’amore e anche se principalmente scri-
vevo in latino, coltivavo anche il genere 
della poesia lirica volgare, sulle orme di 
Dante e degli Stilnovisti.
Intervistatore: Perché nel 1330 prese gli 
ordini minori?
Petrarca: Perché a quel tempo avevo dei 
problemi economici e dopo aver dilapi-
dato tutto il patrimonio paterno. Così ho 
deciso di essere chierico per avere una 
sicurezza materiale ed essere anche più 
tranquillo.

Il ruolo dell’insegnante è, ed è sempre 
stato  molto importante nella nostra 
società.
Questa figuradi “insegnante”  riveste il 
ruolo di “colui che insegna” o di  “colui che 
tramanda il proprio sapere”.
E per quanto nella nostra comunità possa 
apparire scontato come concetto, in realtà 
non ci accorgiamo che da questo mestie-
re dipende gran parte della formazione 
culturale delle nuove generazioni.
Nel corso della sua crescita, l’alunno 
viene infatti accompagnato man mano 
da diversi docenti che gli tramandano 
sapere, cultura e anche (molto importan-
te) modi di approcciarsi al mondo.
Ovviamente, perché l’alunno ne colga i 
significati, è necessario anche un interes-
se corrisposto da parte sua.
Tuttavia il processo di formazione parte 
fin dai primi teneri anni di età, con l’intro-
duzione dell’asilo o della scuola mater-
na.
Credo che, per quanto non possa sem-
brare, il ruolo degli insegnanti verso gli 
studenti (anche se, studenti ancora non 
li si può definire) nei primi anni di vita è 
importante se non cruciale nella determi-
nazione dei caratteri e nella costruzione 
della persona che un giorno il bambino 
dovrà diventare.
Ovviamente anche le famiglie compiono 
la loro buona parte.
Se ci pensiamo, in una fascia dai due ai 
sette anni di età lo studente viene costan-
temente a contatto con sperimentazioni 
di vario tipo da cui si plasmerà tutta la 
sua persona.
È  perciò una fase molto delicata dove è 
importante che la figura dell’insegnante, 
o, in questo caso il maestro stimoli l’atten-
zione e la curiosità del proprio allievo.
In certe occasioni, la figura dell’insegnan-
te è vista quasi come un vero e proprio 
punto di riferimento, poiché gran parte 
della vita dei giovani è incentrata nell’am-
biente scolastico.
Col passare degli anni i docenti poi pian 
piano iniziano a distaccarsi sempre più 
verso l’ambito formale e professionale, 
aiutando gli studenti a introdursi in un 
ambiente lavorativo e moderno.

Di recente con la professoressa Atzeni 
abbiamo fatto un’attività sulle emozioni 
ispirato al lavoro della fotografa Laura 
Sauchelli, artista che durante le giornate 
di quarantena ha utilizzato come mezzo 
le storie di Instagram per creare alcune 
immagini astratte sulle emozioni. Noi 
quindi abbiamo pensato ai sentimenti 
che abbiamo provato durante il perio-
do della quarantena, cosa proviamo ora 
nella “Fase due” e immaginando come 
ci sentiremo nella “Fase tre”. Lo abbiamo 
rappresentato non solo con le storie di 
Instagram ma anche per esempio su carta 
con gli acquarelli e foto.
Ho trovato questo esercizio molto diver-
tente e interessante poiché mi ha fatto 
riflettere molto sulle sensazioni che ho 
provato nei giorni scorsi e cercando di 
dargli un nome, mi ha fatto pensare anche 
ai momenti difficili di quel periodo e mi 
ha reso felice perché ho capito che ora 
sto meglio. 
Ho apprezzato molto questa attività e mi 
piacerebbe fare qualcosa di simile anche 
più avanti.  

Intervistatore: Ha mai avuto il desiderio 
di fare nuove esperienze?
Petrarca: Certamente. Con il mio bisogno 
di sicurezza materiale, sentivo anche una 
curiosità di conoscere, che mi spingevano 
a viaggiare; per me viaggiare era l’occasio-
ne di arricchire la mia cultura. 
Intervistatore: So che ha avuto in quel 
periodo problemi quelli economici: ha 
mai voluto chiudersi in sé stesso?
Petrarca: Mi è successo molte volte, 
soprattutto nel mio ritiro a Valchiusa. Ho 
amato rifugiarmi per non pensare alle 
preoccupazioni quotidiane, dedicandomi 
completamente alla lettura dei classici, 
alla scrittura e alla meditazione. 
Intervistatore: Possiamo dire che Val-
chiusa per lei è un simbolo di un’attività 
spirituale indipendente?
Petrarca: Ha dato una fantastica definizio-
ne di quello che Valchiusa è per me. 
Intervistatore: Per lei l’attività letteraria 
non derivava soltanto dalla scelta di allon-
tanarsi dalla funzione pratica, ma anche 

di Rachele (Terza G)

di Eleonora C (Prima F)

Gabriele (Seconda F)

Elisabetta e Marta (Prima F)

Intervistatore: Salve a tutti. Oggi per 
la nostra rubrica Le interviste impossibili 
abbiamo un gradito ospite: Petrarca, di 
rientro da Venezia. Buongiorno Francesco, 
il nostro affezionato pubblico ha avuto 
modo di conoscerla tramite il Canzoniere, 
ma vorremmo conoscere qualche detta-
glio sulla sua vita.
Petrarca: Posso cominciare col raccontare 
di quando io e la mia famiglia ci siamo tra-
sferiti ad Avignone, dopo che i Guelfi neri 
avevano conquistato il potere a Firenze. 
Intervistatore: Com’è stato andarsene 
dalla propria terra natia?

per avere dei riconoscimenti. E’ mai succes-
so di essere appagato su qualcosa?
Petrarca: Si. Il mio desiderio è stato realiz-
zato nel 1341 dall’incoronazione poetica 
che avvenne a Roma. Però dopo ebbi una 
crisi religiosa, dopo che mio fratello Ghe-
rardo fece il ritiro in convento: non riuscivo 
a prendere una decisione così drastica e 
definitiva come mio fratello. Sentii anche i 
tanto i problemi del periodo.
Intervistatore: Cos’ha cercato di fare per 
risolvere questi problemi?
Petrarca: ho cercato di far tornare di far 
tornare il papa a Roma, per contrassegna-
re la corruzione della Curia avignonese e 
incitare la Chiesa a recuperare la sua purez-
za iniziale. Ma la corruzione avignonese 
giunse al limite di rottura nel 1347 e decisi 
di lasciare Avignone tra il 1348 e il 1351 e 
tornare in Italia.

Sara I.  (Seconda F)


